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FRANCESCA SFORZA

on è solo il fuso
orario del Pacifi-
co che mette Fran-

\ cis Fukuyama nel-
la posizione di guardare i
movimenti sociali in corso
da una prospettiva globa-
le. Gioca un ruolo anche il
lavoro che ha svolto nel
suo ultimo libro, Il liberali-
smo e i suoi oppositori
(Utet), dove ha analizzato
le distanze tra democrazie
e autocrazie, tra destra e si-
nistra, tra capitalismo e so-
cialdemocrazia, sempre te-
nendo fermo, come unità
di misura, quel «liberali-
smo umano» che ai suoi oc-
chi consente agli individui
di abitare una società più
equa. E che oggi gli fa dire
che «la cancel culture è illi-
berale», che «la Cina fa più
paura della Russia», e che
per l'Ucraina, «più che l'in-
gresso in Europa sono im-
portanti le armi».
Professor Fukuyama, che
possibilità ha il liberalismo
di far emergere una società
più equa, nell'era della glo-
balizzazione e delle dise-
guaglianze?
«Non penso che l'ideale ulti-
mo sia quello dell'eguaglian-
za: ogni essere umano ha un
senso morale dell'equità,
che va protetto grazie ai dirit-
ti. Il fatto che tutti debbano
avere il diritto di parlare, di
credere, di partecipare poli-
ticamente non significa che

per cio stesso tutti siano
uguali economicamente e
socialmente. Uno dei mag-
giori problemi nelle società
liberali è stata l'ineguaglian-
za percepita come tradimen-
to di una promessa. Per que-
sto credo che il liberalismo
vada integrato, a vari livelli,
con la democrazia sociale,
così da equilibrare le inegua-
glianze create dal capitali-
smo di mercato. Una formu-
la abbastanza buona è quel-
la di fare iniezioni di demo-
crazia sociale in un tessuto li-
berale, al fine di ridurre le di-
suguaglianze».
Dopo anni di neoliberismo
sfrenato, la pandemia ha ri-
messo al centro l'interven-
to dello Stato. Crede che ab-
bia contribuito a bilanciare
le nostre società in senso
più liberale?
«No, anzi credo sia proprio il
contrario. Negli Stati Uniti,
ma anche in altri paesi, più
che portare le persone insie-
me, la pandemia ha stimola-
to nuovi estremismi. Lo di-
mostrano i movimenti anti
vaccini e la sfiducia nelle au-
torità che è stata cavalcata
da Donald Trump e altri poli-
tici conservatori. Anche in
Europa sono fiorite le teorie
del complotto, la pandemia
ha messo le persone in una
modalità molto negativa, il
distanziamento è diventato
quasi un habitus sociale.
Penso che la pandemia ab-
bia contribuito a distorcere
la scena politica e sociale».
I diritti sono il cuore del li-

beralismo, che è nato però
in un'epoca in cui questi
erano prerogativa di ma-
schi bianchi. E il peccato ori-
ginale del liberalismo?
«Non penso sia un peccato
del liberalismo, ma delle ve-
dute ristrette di chi nel corso
del tempo lo ha applicato. Il
liberalismo possiede la cor-
nice entro cui è possibile
estendere il raggio dei dirit-
ti. Negli Stati Uniti ad esem-
pio, quando fu ratificata la
costituzione americana nel
1789, le persone che aveva-
no titolo per definire i diritti
civili erano persone che ave-
vano delle proprietà. Poi
quel vincolo è caduto, suc-
cessivamente è caduto il vin-
colo razziale, dopo ancora
quello di genere. L'espansio-
ne del circolo di chi era tito-
lato ad avere dignità e rispet-
to è stato possibile proprio
grazie alla cornice liberale.
Non è il liberai framework il
problema: il problema sono
gli uomini».
Come mai società tradi-
zionalmente liberali co-
me quella britannica e
americana sono oggi co-
sì in crisi?
«A causa di due differenti di-
storsioni. La prima è venuta
da destra, dal neoliberismo
economico degli anni '80 e
`90, con Milton Friedman e
la scuola di Chicago che han-
no teorizzato un capitali-
smo sfrenato in cui i proble-
mi sociali rappresentavano
nemici da rimuovere, elimi-
nare, abolire. L'altra è venu-

ta da sinistra: l'insistenza
sull'inclusione dei diversi
gruppi ha portato al para-
dosso per cui non si può par-
lare di lavoratori perché bi-
sogna parlare dei neri o del-
le donne. Il focus cioè è di-
ventato la specifica identità
delle diverse categorie. Ora,
il liberalismo è un progetto
naturalmente inclusivo, ma
se l'identità del gruppo di-
venta più importante dell'i-
dentità individuale — e si vie-
ne giudicati per appartenen-
za a una certa razza, religio-
ne o genere — ecco che si rica-
de nell'illiberalità».
Cosa pensa della cancel cul-
ture?
«È segno della crescente in-
tolleranza. Un ruolo decisi-
vo lo gioca la tecnologia: i so-
cial media danno infatti la
possibilità di isolare le opi-
nioni, abolire il contesto e ab-
dicare a una conversazione
civile. Basta un tweet per tra-
sformare un commento in
un'onda anomala».
Un altro pilastro del libera-
lismo è il merito. Cosa pen-
sa delle tesi di Michael San-
del sulla tirannia della meri-
tocrazia?
«Ha ragione quando dice
che nel volere il meglio per
ciascuno dei nostri figli si fi-
nisce per produrre ingiusti-
zie, d'altra parte la merito-
crazia è la strada che permet-
te la mobilità sociale, è il mo-
do che la classe media ha
avuto di insidiare l'aristocra-
zia. Nessuna società esiste
senza meritocrazia. Guar-
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diamo alla Cina: negli ultimi
25 anni ha investito nella
meritocrazia sul piano eco-
nomico, ma non ha fatto al-
trettanto sulla formazione
dei funzionari di Stato, e il ri-
sultato di una grave incom-
petenza sulla cosa pubblica
la vediamo oggi».
Che possibilità ha il liberali-
smo di conquistare società
autocratiche come Russia e
Cina?
«Penso che il liberalismo di-
venti attrattivo proprio
quando le società autocrati-
che diventano troppo auto-
cratiche. Guardiamo all'Eu-
ropa dell'Est, dove le perso-
ne hanno abbracciato i prin-
cìpi del liberalismo dopo
aver sperimentato le dittatu-
re comuniste fino al 1991. Ci-
na e Russia usano il naziona-
lismo per costruire consen-
so, ma a un certo punto il per-
corso è destinato a superare
il limite e quando le persone
capiscono che non c'è più li-
bertà individuale, il liberali-
smo diventa attraente».
E d'accordo con la divisio-
ne del mondo in democra-
zie e autocrazie?

«Nel XX secolo la distinzione
era tra destra e sinistra con
le democrazie nel mezzo.
Oggi vediamo la Russia,
che ai miei occhi è un paese
fascista, sostenere il Vene-
zuela, che ha la pretesa di es-
sere un paese di sinistra.
Cos' hanno in comune? L'op-
posizione alle democrazie
occidentali. Per cui sì, è giu-
sto che le democrazie si al-
leino tra di loro. Non penso
ad esempio che gli interessi
di Russia e Cina siano molto
convergenti, ma potrebbe-
ro allinearsi proprio nell'i-
deologia anti-occidentale.
Basta vedere cosa sta succe-
dendo in Cina con la politi-
ca zero-Covid. Una policy ri-
dicola, una trappola che sta
bloccando l'economia e sta
rendendo difficili le relazio-
ni fra persone ».
È più pericoloso il modello
russo o quello cinese?
«Quello cinese. La Russia
non è un problema, il proble-
ma è Putin, uno che ha com-
messo errori enormi, man-
dando truppe in tutto il mon-
do, dal Venezuela alla Siria,
fino a questa assurda inva-

sione ai un paese sovrano co-
me l'Ucraina. I cinesi sono
molto più consapevoli nell'u-
so del loro potere e soprattut-
to hanno un'economia più
sofisticata, più tecnologia,
più differenziazione, non so-
lo gas e petrolio, e nel lungo
termine possono porre più
problemi alle democrazie oc-
cidentali di quanto non pos-
sa fare la Russia».
Che strumenti ha il liberali-
smo per ottenere e accre-
scere i consensi?
«Le persone non capiscono
il liberalismo in astratto, lo
capiscono se è calato nella
loro realtà. In alcuni casi il li-
beralismo è diventato trop-
po cosmopolita, le persone
invece hanno bisogno di ve-
dere una connessione con
le caratteristiche nazionali.
Una identità nazionale de-
ve includere tutte le perso-
ne che vivono nella società
ma deve anche creare una
corrente emotiva. Credo in-
somma che vadano evitati
gli eccessi cosmopoliti e va-
da compreso che le persone
vivono in un determinato
spazio, nazione, con una
tradizione culturale che va

salvaguardata».
Secondo lei l'Europa do-
vrebbe facilitare l'ingresso
dell'Ucraina nell'Ue o ante-
porre il funzionamento del-
la comunità alle regole pre-
viste per l'ingresso?
«Non penso che la cosa più
importante per l'Ucraina in
questo momento sia l'ingres-
so nell'Ue. Ha più bisogno di
assistenza militare».
Perché anche società tradi-
zionalmente moderate ten-
dono a produrre modelli di
leadership estremi?
«Perché questo è il tempo
del populismo, dove la lea-
dership politica si struttura
a partire dalle paure delle
persone, esagerandole, pro-
ponendo idee ridicole che
non hanno senso economi-
co, ma solo quello di conqui-
stare le persone nel breve ter-
mine».
Quali autori liberali do-
vremmo rileggere oggi?
«Il mio preferito è Abraham
Lincoln, tutti i suoi scritti so-
no a favore di un liberalismo
umano. Tornerei a questo
grande classico». —
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Se l'identità del
gruppo diventa più
importante di quella
individuale, si ricade
nell'illiberalita

Vanno evitati gli
eccessi cosmopoliti
le persone vivono
in un determinato
spazio da tutelare

Il presidente cinese Xi Jinping (R) e Vladimir Putin assieme, neI 2019

Da Unicef corsi di lingua per le scuole
11 già coinvolte decine di bambini ucraini
Le scuole italiane hanno adottato i corsi Ake-
lius, con una piattaforma e-learning per l'ap-
prendimento delle lingue messa a disposizione
dall'Unicef: coinvolti oltre 400 alunni tra i 4 e i
10 anni, tra cui i bambini ucraini arrivati in Italia.

II Consiglio del Cern chiamato a decidere
I se sospendere le collaborazioni coni russi
Sospendere subito le collaborazioni scientifiche
con gli istituti di ricerca russi, o rinviare la decisio-
ne al 2024, quando gli accordi di collaborazione
arriveranno alla scadenza naturale: è il dibattito
interno al Council del Cern, che deciderà a ore.
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